
«VUOI SAPERE perchè ho votato Hamas?

Semplice: perchè anche se non sono religio-

so, non prego e non digiuno, tuttavia non pos-

sopiù accettare di esserederubato. L'Anp ha

ricevuto miliardi di

dollari dal mondo. Do-

ve sono finiti questi

soldi?» Check- point

di Kalandya, Cisgiordania. Fa fred-
do, la pioggia battente penetra nelle
ossa dei palestinesi che da ore fanno
la fila al posto di blocco in attesa di
passare, se i soldati israeliani lo per-
metteranno. Oggi il tema centrale di
ogni conversazione è il trionfo elet-
torale di Hamas. Ahmed, 30 anni e
cinque figli, non ha nulla del «per-
fetto jihadista»: ascolta musica
rock, beve birra. E vota Hamas.
Chi ha avuto modo di trascorrere
qualche ora ad uno degli innumere-
voli check-point che spezzano in
mille frammenti territoriali la Ci-
sgiordania, e ascoltare le lamentele
della gente, può essere sorpreso dal-
le dimensioni plebiscitarie del suc-
cesso di Hamas ma non certo del tra-
collo di Al Fatah e della vecchia no-
menklatura arafattiana. Le ragioni
le ritrovi oggi, spiegate dalla gente
di Kalandya, e le loro spiegazioni
servono a capire molto di più delle
dotte analisi dei politologi. L'ineffi-
cienza. La corruzione. Il nepotismo.
Una gestione dispotica e arbitraria
del potere. L'arroganza di chi si sen-
te comunque garantito. I privilegi
ostentati, l'incapacità di entrare in
sintonia con le aspettative di una

multitudine dignitosa e sofferente
che prima che della liberazione di
Al Quds (Gerusalemme) è interessa-
ta a liberare la propria quotidianità
dalle umiliazioni subite non solo ai
check point israeliani ma anche ne-
gli uffici governativi dell'Autono-
mia. Di tutto questo la gente di Ka-
landya accusa «quelli dell'Autono-
mia» e i vecchi capi del Fatah, per
tutto questo li ha condannati con
l'arma del voto. Munir, 40 anni, non
si identifica né con Hamas né con
Fatah: «È proprio questo il proble-
ma - afferma deciso -. I leader di Fa-
tah hanno smesso da tempo di pas-
sare per i check-point, non sanno
più cosa accade al loro popolo, cosa
la gente pensa di loro».
Attorno a noi si forma una piccola
folla. Tutti hanno voglia di parlare,
di dire la loro. Amira, 19 anni, stu-
dentessa all'Università cisgiordana
di Bir Zeit, spiega così l'affermazio-
ne di Hamas: «Non è stata - sostiene
decisa - la vittoria della piattaforma
politica e religiosa di Hamas, bensì
il rigetto della corruzione del pote-
re. Con il voto a Hamas la gente ha
inteso dire basta con la corruzione.
Che imparino la lezione...». Anche
se pubblicamente nessun esponente
di Hamas accetterà mai questa tesi e
sosterrà che il popolo è con loro e
con la loro lotta armata contro Israe-
le, lontani dai microfoni diversi diri-
genti ed eletti di Hamas sono pronti
ad ammetterlo. All'anziano Mah-
mud che si trascina caracollando
verso il check-point, dei proclami
jihadisti interessa poco o nulla. Lui
ha votato Hamas perchè «nel mio
villaggio avevano promesso di ripu-
lire le strade e ripianare le buche, e
hanno mantenuto l'impegno». Sarà

proprio l'esercizio del governo il più
severo banco di prova per Hamas. I
proclami, le promesse, le denunce
della corruzione altrui non basteran-
no più alla gente di Kalandya. Il vo-
to a Hamas non è un atto di fede ma
un investimento a tempo e come ta-
le sottoposto a concrete verifiche.
A pochi chilometri di distanza, a Ra-
mallah, la politica palestinese ridise-
gna i nuovi equilibri di potere. Dalla
Muqata quartier generale dell'Anp
in Cisgiordania, Abu Mazen annun-
cia che affiderà ai vincitori delle ele-
zioni il compito di formare il nuovo
governo, a tal fine, annuncia Nabil
Abu Rudeina, portavoce del presi-
dente, Abu Mazen, incontrerà nei
prossimi giorni il capolista di Ha-
mas, Ismail Hanyeh, mentre si fan-

no sempre più insistenti le voci di
un rientro imminente a Gaza del lea-
der di Hamas in esilio Khaled
Mashal. Da Damasco Mashal ha te-
lefonato al presidente Abu Mazen
per congratularsi dell'organizzazio-
ne delle elezioni e per proporre un
governo unitario con Al Fatah. Una
prospettiva che il presidente palesti-
nese, confida a l'Unità una fonte vi-
cina ad Abu Mazen, non «scartereb-
be a priori». Il presidente palestine-
se prepara la coabitazione con Ha-
mas ma avverte: «Il nuovo governo
dovrà gli accordi e gli impegni presi
con la comunità internazionale», in
particolare la Road Map. Ma «Mah-
mud il moderato» deve anche fare i
conti con la rabbia dei militanti di
Fatah che ieri, in migliaia, hanno da-
to vita ad una manifestazione di pro-
testa nel campo profughi di Nusei-
rat, nella Striscia di Gaza, e in serata
anche a Khan Yunes e Gaza City,
per chiedere le dimissioni di Abu
Mazen e dell'intera dirigenza di Fa-
tah, ritenuta responsabile del tracol-
lo elettorale. Ma l'attenzione è rivol-
ta soprattutto al campo islamico.
Le mosse dei capi di Hamas vengo-
no attentamente vagliate da Israele.
Dopo il primo momento di shock
per un esito elettorale che ha com-
pletamente spiazzato analisti e intel-
ligence di Gerusalemme, nell'opi-
nione pubblica israeliana comincia
a farsi strada un attegiamento possi-
bilista: è quanto emerge da un son-
daggio pubblicato ieri dal quotidia-
no Yediot Ahronot e condotto pri-
ma della pubbliczione dei risultati
delle politiche palestinesi. Stando al
sondaggio, il 48% degli israeliani si
dice pronto ad allacciare un dialogo
con Hamas (contrari il 43%).

Su Al Jazira video con i due tedeschi rapiti in Iraq

Al Jazira ha trasmesso ieri un video in cui i due ingegneri tedeschi
rapiti martedì a Baiji, nel nord dell'Iraq, si appellano al loro governo
perchè si adoperi per il loro rilascio. Gli ostaggi sono apparsi in gi-
nocchio, circondati da quattro uomini col volto coperto e armati di
fucili d'assalto appartenenti algruppo Ansaral Tawheed walSunnah
(i seguaci dell'unità e della tradizione profetica). Il sonoro è stato ta-
gliatoper la messa inonda ma l’emittente delQatar ha riferito che gli
ostaggi si sono rivolti alle autorità di Berlino per implorare aiuto. Im-
mediata la risposta dell'esecutivo guidato da Angela Merkel. «Il go-
verno tedesco condanna duramente questo atroce rapimento» - si
legge nel comunicato diffuso a Berlino «le vite e la sicurezza dei no-
stri cittadini hanno la massima priorità».Merkelha poi spiegato che il
governo sta collaborando con le autorità irachene e con le rappre-
sentanze diplomatiche sul posto affinchè si arrivi a una soluzione po-
sitivadella vicenda. Intanto, unprimo passopotrebbe venireproprio
dal video. Il ministro degli Esteri Frank-Walter Steinmeier ha rivelato
che il governo ha stabilito un contatto con i sequestratori senza for-
nire dettagli. Ma, stando a fonti vicine al ministero, il video mandato
in onda da al Jazira sarebbe il frutto di questi contatti. I due ingegne-
ri, Renè Braunlich e Thomas Nilzchke, sono stati catturati da uomini
armati in uniforme militare, martedì scorso mentre si stavano recan-
donell'impianto petroliferio diBaiji.

«I leader di Fatah
hanno smesso
da tempo di passare
per i posti di blocco
israeliani»

■ inviato a Gerusalemme

AMI AYALON L’ex capo di Shin Bet: dobbiamo proseguire la strada iniziata con il ritiro da Gaza

«No alla chiusura israeliana, alimenta odio»
Secondo un sondaggio
la maggioranza
degli israeliani pronta
a trattare anche con
i fondamentalisti

GLI SCANDALI

Monopoli e mazzette
«avvelenano» il partito

«IlvotoaHamascontroicorrottidiFatah»
Fra i palestinesi in fila a un check point: i successori di Arafat lontani dai nostri problemi
Migliaia di militanti armati in piazza chiedono le dimissioni del presidente Abu Mazen

PIANETA
Si parla di un rientro

imminente a Gaza
del leader integralista

in esilio Khaled Mashal

L’uomo che abbiamo di fronte ha dato
la caccia per una vita ai più pericolosi
terroristi palestinesi. Una esperienza
sul campo che ha portato Ami Ayalon,
ex capo di Shin Bet (il servizio segreto
interno israeliano) alla convinzione
che «la sicurezza di Israele non può
fondarsi solo sulla forza del proprio
esercito e sulla capacità dei propri ser-
vizi». Per questo Ayalon è entrato in
politica ed oggi ha accettato la propo-
sta di Amir Peretz, il nuovo leader del
partito laburista, di essere uno dei ca-
polista del Labour alle elezioni politi-
che del 28 marzo. «La destra - sottoli-
nea Ayalon - cercherà di usare la vitto-
ria di Hamas per riproporre una politi-
ca di chiusura che si è dimostrata alla
prova dei fatti fallimentare. Israele de-
ve invece ripartire dal ritiro da Gaza e
proseguire su questa strada». L'ex ca-
po di Shin Bet si dice convinto che
Israele debba coordinare strettamente
la sua politica verso la nuova leader-
ship palestinese con Stati Uniti ed Eu-
ropa ma si dice contrario a misure dra-
stiche, come il blocco dei finanziamen-

ti all'Anp, «perché sarebbe una sorta di
punizione collettiva inflitta ai palesti-
nesi che finirebbe per alimentare ancor
più rabbia, disperazione e ostilità ver-
so Israele e l'Occidente».
Israelesi interrogasulvoto
palestineseesulnuovoscenario
dominatodaHamas.
«La chiusura non è una risposta effica-
ce, tutt'altro. Sia chiaro: perchè Hamas
possa diventare un partner negoziale
occorre un cambiamento radicale della
politica, della pratica, dell'ideologia
antisionista del movimento. E questo
non mi pare che sia all'orizzonte. Detto
questo, ritengo un grave errore chiu-
dersi a riccio o peggio ancora farsi scu-
do dell'inesistenza di una controparte
credibile per rinviare nel tempo scelte
che vanno invece compiute in un futu-
ro immediato».
Restaperò lospettrodiHamas.
«Israele deve staccarsi dalla dipenden-
za da questo o altro gruppo palestine-
se. C'è un partner con cui negoziare,
bene, facciamolo, non c'è, come è oggi
il caso, prendiamone atto e procedia-

mo comunque per l'interesse di Israe-
le...».
Edoveporterebbeoggi l'interessedi
Israele?
«A riprendere la strada del disimpegno
dai Territori avviata con il ritiro da Ga-
za. Il che significa ripensare la nostra
presenza in Cisgiordania e avviare lo
smantellamento di una parte degli inse-
diamenti. E questo non per un astratto
senso di giustizia ma perché la politica
di colonizzazione mette a rischio due
dei pilastri su cui si fonda Israele: la
sua democrazia e l'identità ebraica del-
lo Stato».
PugnoduroconHamas?
«Se per pugno duro s'intende combat-
tere con la massima determinazione
esecutori e mandanti di atti di terrori-
smo, questo "pugno" non si è mai aper-
to in una stretta di mano. Ma demoniz-
zare Hamas non è una buona politica, e
ancor peggio sarebbe avere un atteg-
giamento ostile, punitivo nei confronti
della popolazione palestinese perchè
ha votato in massa Hamas. Ed è questa
la ragione per cui non mi convince chi
fa discendere dalla vittoria elettorale di
Hamas il blocco dei finanziamenti all'

Autorità palestinese. In questo modo
non si punisce Hamas ma un popolo e
ciò oltre che ingiusto è anche politica-
mente sbagliato perchè invece di inde-
bolire Hamas finirebbe per mettere de-
finitivamente fuori gioco il presidente
Abu Mazen che deve invece restare
per Israele e la comunità internaziona-
le il garante di ogni rapporto, politico
ed economico con i palestinesi».
Il leaderdelLikud,Benjamin
Netanyahu,hachiestoallacomunità
internazionalediapplicaresanzioni
economichesulnuovogoverno
palestineseesièdichiaratocontrario
adaltri ritiriunilateralidi Israele
perché,sostiene, «rafforzano il
terrorismo».
«Questa è propaganda, cattiva propa-
ganda, un'”arte” in cui Netanyahu non
ha rivali. La peggior politica per Israele
è quella del'immobilismo o di uno steri-
le esercizio di potenza militare. Lo ri-
peto: atti unilaterali come quello com-
piuto a Gaza non sono un cedimento ad
Hamas ma rappresentano una via obbli-
gata per Israele, la sua democrazia e il
suo bisogno di sicurezza».  

u.d.g.

L’INTERVISTA

■ Vuoi pubblicizzare la Coca
Cola nei Territori? Rivolgiti al fi-
glio di Abu Mazen che detiene il
monopolio della cartellonistica
pubblicitaria in Cisgiordania.
Vuoi intrapendere un'attività im-
prenditorale nel campo delle co-
struzioni? Il passaggio attraverso
le imprese controllate dalla fami-
glia Qrei (Abu Ala) più che un
consiglio è un quasi obbligo.
Vuoi entrare in uno dei 17 servizi
di sicurezza dell'Anp? Devi ave-
re in famiglia un iscritto a Fatah
e, per acquisire qualche chance
in più di essere ammesso, è buo-
na cosa accompagnare la doman-
da con 200 dollari da elargire all'
ufficiale chiamato a esaminarla.
Va ancora peggio a chi prova a
chiedere la licenza per avviare
una piccola attività commercia-
le: perchè venga presa in conside-
razione occorre una spintarella di
almeno 600 dollari.
Storie di nepotismo, di grandi e
piccole ruberie. Storie di una pra-
tica di corruzione innalzata a me-
todo di governo. Storie come
quella che tempo fa ha riguardato
un potente ministro della Giusti-

zia di Al Fathah: il politico in
questione possedeva diverse ca-
ve di marmo e, stando alla voce
popolare, faceva buoni affari con
le ditte israeliane che stavano rea-
lizzando le case per i coloni che,
col consenso del governo israe-
liano, si erano installati ad Har
Homa, un insediamendo realizza-
to a Gerusalemme est su terra
espropriata ai palestinesi. Messo
di fronte ai suoi maneggi, il mini-
stro non fa una grinza, non si di-
mette, non blocca i suoi lucrosi
traffici con gli israeliani, ma inte-
sta a un nipote la proprietà della
cava. La neoeletta parlamentare
palestinese Hanan Ashrawi, pala-
dina dei diritti civili nei Territori,
ha già pronto un dossier-corru-
zione che riguarda 16 alti funzio-
nari dell'Autonomia implicati in
un giro di tangenti per appalti, li-
cenze edilizie calcolato in 560
milioni di dollari. E questo in una
realtà in cui oltre il 40% della po-
polazione palestinese vive sotto
la soglia di povertà. I giudici non
sono intervenuti. La condanna è
arrivata dalle urne.
  u.d.g.Sostenitori di Hamas festeggiano la vittoria a Nablus; a sinistra il presidente palestinese Abu Mazen Foto Reuters

■ di Umberto de Giovannangeli inviato a Kalandya

L’incarico di formare il governo
sarà dato ai vincitori. Primo
incontro tra pochi giorni
con il capolista Hanyeh
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